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Musei: arriva il biglietto telematico
Si potrà prenotare l’ingresso anche dalle agenzie di viaggi e Internet

16CUL02AF01

DALLA REDAZIONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE Un giorno non lontano po-
tremo prenotare per via telematica il
bigliettoperunqualsiasimuseostatale
da un’altra città d’Italia. Come dire:
siamonelpalazzodiCapodimonteche
guarda Napoli e fissiamo il giorno per
varcare la soglia del museo egizio a To-
rino.Volendo,potremocomprareilta-
gliandoanche inun’agenziadiviaggio
o prenotarlo via Internet. E con un’ul-
teriore novità: potremo pagare tariffe
diverse, prezzi scontati o maggiorati,
secondo il giorno della nostra gradita
visita. Per intenderci: pagheremo una
quota maggiore scegliendo i giorni di

punta in raccolte o città superfrequen-
tate dai turisti come gli Uffizi, o l’Acca-
demiadiVeneziaolaReggiadiCaserta.
Seinvecepossiamopuntaresuuntran-
quillo pomeriggio a metà settimana,
allora risparmieremo qualche lira e
magari avremo più pace. È un sistema
per smaltire gli eccessi di visitatori, per
«spalmarli» sufasceorarieegiornaliere
più ampie, studiato e completato dal
ministero per i Beni Culturali. Partirà
quindi il biglietto automatizzato ed
elettronico nei musei statali con possi-
bili integrazioni con le raccolte locali,
comunali.

Nella sede del dicastero lo annunce-
ranno ufficialmente. Comunque è co-
sa fatta. Il direttore generale del mini-

stero Mario Serio non può smentire.
«Sì, il progetto per consentire prenota-
zioni computerizzatedelbigliettoelet-
tronico è pronto -ammette -Èunsiste-
maapertoalleraccolte localicheaffret-
ta ilprocessodimodernizzazione».Un
sistema che permetterà, tra l’altro, di
mettersi in tasca biglietti cumulativi
comequello invigoredaoggiaPalazzo
Pitti a Firenze. Dove, per 20.000 lire
dalle 8.30 alle 16, e 15.000 dalle 16 alle
19, si può comprare in un pacchetto
unico (risparmiando) l’entrata alla
GalleriaPalatina,almuseodegliargen-
ti, al giardino di Boboli, alla Galleria
d’arte moderna. Il primo biglietto per
ungruppodigallerieèstatostaccatoie-
ri, dal ministro per i beni culturaliGio-

vanna Melandri. La quale non esclude
ilnumerochiusoamuseiemonumen-
ti assaliti da troppi turisti edisegnadue
fronti d’intervento: «Il primo consiste
nel razionalizzare il flusso dei visitato-
ri, l’altro nel moltiplicare l’offerta cul-
turale per convogliare i visitatori in
museimenofrequentatimanonmeno
bellicomel’archeologicodiFirenze».Il
ministrolodichiaraduranteitregiorni
della cultura a Firenze, in vista dell’a-
pertura di stamattina dei nuovi spazi
agli Uffizi. Ieri hanno aperto nuove sa-
le e la mostra della statua romana del-
l’Idolino di Pesaro all’Archeologico,
l’esposizione fiorentina della «Dama
con l’ermellino» nella Sala Bianca e
unacaffetteriacoloralbicoccaaPitti.

Basso, l’etica della responsabilità
A vent’anni dalla morte lo storico Silvio Lanaro ricorda l’intellettuale socialista
«Di lui rimane viva la coerenza politica commisurata alla coscienza culturale» Lelio Basso a Genova durante un comizio del 25 aprile

GIULIANO CAPECELATRO

«Il riflessochearrivaoggi,chepuò
far presa sulle giovani generazio-
ni,èunmessaggiodieticadella re-
sponsabilità.Ecco,quellochepuò
ancora essere ammirato in Lelio
Basso è la coerenzapolitica e laco-
scienza precisa che non ci può es-
sere politica senza una coscienza
culturale profondamente radica-
ta, senza la commisurazione co-
stantedeimezziaifini».

Ritratto di un socialista a ven-
t’anni dalla morte, tracciato dal
professor Silvio Lanaro, docente
di Storia contemporanea all’uni-
versità diPadova.Diunpersonag-
gio dai tratti politici marcati. Ri-

tratto postumo di Lelio Basso, sa-
vonese di Varazze, dove era nato
nel 1903, antifascista da sempre,
passato dal confino all’attività
clandestina, segretario del Psi nel-
l’immediato dopoguerra, fonda-
tore del Psiup nell’Italia rimodel-
latadalboomeconomico.

«Il suo socialismo - spiega Lana-
ro- si caratterizzava per una forte
impronta teorica e dottrinaria.
Cheavevaindubbiamenteilmeri-
to di renderlo estraneo alla storia
del massimalismo italiano nelle
sue versioni più sgangherate, più
populistiche. E poi, la familiarità
con i classici del marxismo, l’an-
coraggio rigoroso ai testi. Unmar-
xista rigoroso e attento più all’au-
tenticità dei testi che non alla ver-

sione italiana,
quella di ascen-
denza comuni-
sta, nella linea
Labriola-
Gramsci.
Quindi, più
marxiano che
marxista».

Una familia-
ritàconiclas-
sici che inci-
deva sulla
pratica?

«Certamente. Credo che il dato
che abbia caratterizzato in manie-
racostantelasuaparabolapolitica
sia stata una vena luxemburghia-
na, e quindi antileninista. Da qui
una visione di una società sociali-

sta che può scaturire soltanto da
unavastamobilitazione,daunva-
sto consenso e da un profondo
coinvolgimentopopolare».

E il teorico come si conciliava col
politico?

«Direi che si conciliava benissi-
mo. Nel senso che Basso non era
unostudiosonel sensotecnicodel
termine, ma era uno studioso che
si preparava teoricamente ai fini
dell’azione politica. Questo natu-
ralmente poteva portare, ed ha ef-
fettivamente portato, ad alcune
rigidità, ad alcuni dottrinarismi,
anche nel suo comportamento
pratico.Penso,adesempio,aquel-
la che è stata l’ intuizione più fe-
conda della sua lunga carriera di
dirigente politico, ma al tempo

stesso, per quanto affascinante, la
più astratta e irrealizzabile, cioè la
teoriadei contropoteridaformare
nella società civile, come strada
per l’alternativa socialista, che
quindi non sarebbe dovuta passa-
reattraversounamediazionepoli-
tico-istituzionale,maattraversola
creazionediisoledipotere,dicon-
tropotere proletario e popolare
nella società. Ancoraunavolta un
temaluxemburghiano».

Teorie, posizioni, che ne fecero
spesso un emarginato. Come
quando decise di votare contro
l’articolo7dellaCostituzione.

«In quest’ occasione, però, Basso
non è l’unico esempio di dissenso
o anticonformismo, o anche di
originalità all’interno della sini-

stra. Anche durante la resistenza,
quando era dirigente del movi-
mento di unità proletaria, poi
confluito nel partito socialista,
quando si venne a chiamare
Psiup, in lui c’eraunatteggiamen-
to abbastanza minoritario ed ec-
centrico all’interno dello schiera-
mento di sinistra della resistenza.
Mostrava un interesse molto più
vivoperlepossibilitàditrasforma-
zione sociale all’internodella resi-
stenza, cioè per la sua componen-
te classista, guardando alla rsi-
stenza come alla levatrice della
lottadiclasse,diquantononcene
fosse per la repubblica democrati-
ca, per la trasformazione istituzio-
nale, per quelli che insomma era-
no gli obiettivi condivisi dai Co-

mitatidiliberazionenazionale».
Tornandoall’articolo7.

«Inquelvotocontrariocontarono
giudizi di carattere storico-politi-
copertinentiallasituazioneitalia-
na, che indussero lui, come d’al-
tronde altri, a non condividere la
scelta dell’inclusione dei Patti la-
teranensi nella Costituzione.
Quindi, non lo vedrei come un ri-
flesso del suo marxismo, del suo
luxemburghismo, ma come un
giudizio una volta tanto calibrato
sulla realtàdi quello che era ilpae-
se, partendo dalla convinzione
che soltanto le minoranze attive,
consapevolie intransigentiavreb-
bero potuto far lievitare quel mo-
vimento di popolo che aveva in
mente».

■ UN TEORICO
ORIGINALE
Votò contro
l’articolo 7
della Costituzione
Non condivideva
l’inclusione dei
Patti Lateranensi


